
Questo pieghevole fa parte di una serie 
di iniziative promosse dal Museo di Storia 
Naturale della Maremma per coinvolgere 
tutti i cittadini nella raccolta di dati sui nostri 
ambienti naturali, in una logica di Citizen 
Science.

Il nostro patrimonio naturale è prezioso e va 
rispettato e tutelato. Ma non si può tutelare 
senza conoscere! Conserva questo opuscolo e 
portalo con te nelle tue escursioni: seguendo le 
indicazioni che gli esperti hanno semplificato 
per te, potrai imparare ad identificare i ragni 
della fascia collinare.

Come funziona? 
Identifica le specie, prendi nota di luogo, data, 
ambiente e invia i dati al nostro sito 
www.naturaesocialmapping.it 

Hai fotografato specie diverse da quelle 
indicate? Invia comunque il tuo dato: sarà 
utile per aumentare le conoscenze sulla 
distribuzione di questi animali.

Il progetto Naturae Social Mapping si inserisce 
in un contesto italiano ed internazionale in 
rapida crescita, si ispira al progetto inglese 
OPAL e fa parte della Associazione Europea di 
Citizen Science (ECSA).
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Loxosceles rufescens 

Ci sono ragni velenosi in Italia?
Tutti i ragni italiani, ad eccezione della famiglia Uloboridae, sono velenosi, ma solo 2 specie possiedono un 
veleno di rilevanza medica: Latrodectus tredecimguttatus (malmignatta) e Loxosceles rufescens (ragno violino).
I ragni, come i serpenti, hanno un veleno composito contenente varie tossine che hanno azione neurotossica 

(agiscono sul sistema nervoso) oppure citotossica (agiscono sulle cellule).

Latrodectus tredecimguttatus (malmignatta) ha effetti quasi esclusivamente neurotossici, tramite 
la Latrotossina, quindi provoca disturbi sistemici e non locali. I disturbi sono crampi addominali, 
sbalzi di pressione arteriosa, malfunzionamento del sistema nervoso autonomo in generale, fino 
alla depressione del ritmo cardiaco e respiratorio con conseguente coma. 
La morte è rara, e interviene in persone debilitate molte ore dopo un morso non curato con 

l’antidoto e non supportato con terapie di sostegno (3-5 casi storici documentati)

Loxosceles rufescens (Ragno violino) ha invece effetti quasi esclusivamente 
citotossici, tramite l’enzima Sphingomielinasi, e danneggia i tessuti intorno al 

punto del morso, con rari effetti a livello sistemico. In alcuni casi, nel punto del morso, 
si crea un’ulcera che tende ad allargarsi e approfondirsi. Il colore passa dal rosso al 
nero e la sensazione passa dal prurito/bruciore al dolore (non intenso). La guarigione 
può richiedere mesi (fino alla scomparsa o ricombinazione dell’enzima) e lasciare una 
cicatrice visibile. Le cure sono solo di supporto: antinfiammatori e antibiotici per evitare 
complicazioni. Non risultano casi di morte in Italia.

Tra i ragni la femmina mangia il maschio?
I ragni, di norma sono intolleranti verso i cospecifici, e l’accoppiamento può essere un problema. Il fatto che la 
femmina predi il maschio, però, non è una regola generale.  
Di seguito alcuni modelli comportamentali che ho osservato riguardo al sesso tra i ragni.

• �Maschio molto più piccolo che però viene rispettato dalla femmina (Thomisus, Misumena)
• �Maschio molto più piccolo che spesso finisce predato. (Argiope, Latrodectus)

• �Maschio poco più piccolo, che si approccia con cautela, e occasionalmente finisce predato. 
(Hogna, Lycosa, Zoropsis, Araneus, Xysticus)

• �Maschio delle stesse dimensioni della femmina o quasi, che la intimorisce con grandi 
cheliceri e, di solito, non viene predato. (Philaeus, Salticus, Drassodes, Cheiracanthium, 

Tetragnatha)
• �Maschio delle stesse dimensioni della femmina che convive per giorni o 

settimane e non viene predato (Pholcus, Steatoda, Agelena, Tegenaria)
• �Maschio un po’ più piccolo della femmina, che le si avvicina con determinazione 

e quasi la stupra, restando indenne. (Segestria, Dysdera)
• �Maschio e femmina di dimensioni simili che formano coppie durevoli e si 

accoppiano frequentemente in maniera quasi compulsiva (Argyrodes, Neriene, 
Frontinellina)

Che effetti ha il morso di un ragno?
I ragni mordono per uccidere la preda oppure per difendersi da un predatore. 
In genere iniettano veleno, ma possono anche dare morsi “a secco”, specialmente nel caso 
di difesa. A parte i due casi descritti, gli effetti sono generalmente più blandi di quelli della 
puntura di una vespa. Fatto positivo è che non risulta che il veleno dei ragni possa provocare 
reazioni allergiche importanti, né tanto meno shock anafilattico.
Nella maggior parte dei casi il morso provoca bruciore o prurito locale che scompare dopo 
poche ore. In alcuni casi (per esempio, con i generi Cheiracanthium e Steatoda) può esserci 
dolore più forte e duraturo, ma senza conseguenze oltre al fastidio del momento.



Malmignatta
Latrodectus tredecimguttatus

Chi sono i ragni (Araneae)

Falsa tarantola, ragno lupo
Hogna radiata

Tarantola vera
Lycosa tarantula

Segestria florentina Ragno violino
Loxosceles rufescens

Zoropsis spinimana Cheiracanthium punctoriumMisumena vatia e Thomisus onustus

Falsa vedova
Steatoda nobilis

Falsa vedova
Steatoda paykulliana

Argiope lobata Argiope bruennichi Argiope trifasciata

• �Nero con 13 macchie rosse, nei giovani bordate di 
bianco, a volte fuse tra loro

• �Il ragno italiano più velenoso, estivo. Tela irregolare 
che si diparte da un nascondiglio

• �Forse a rischio estinzione in Maremma
• �Pascoli assolati non troppo lontani dal mare, gariga 

e macchia mediterranea bassa, specialmente sotto 
le pietre e nei muri a secco o alla base dei cespugli

• �Sembra presente da Ansedonia a Feniglia, foce 
Ombrone, forse nella fascia Magliano-Roselle. 

• �I ragni sono “artropodi”, cioè appartengono a quel 
raggruppamento (Phylum in termini scientifici) di 
animali, per lo più di piccole e medie dimensioni, che 
hanno lo scheletro all’esterno del corpo. 

• �All’interno della classe “Aracnida” è abbastanza facile 
distinguere i ragni dagli altri ordini, perché hanno il 
corpo diviso nettamente in due parti da una strozzatura 
(tipo clessidra). Le due parti sono chiamate “prosoma” 
e “opistosoma” che vuol dire banalmente parte davanti 
e parte di dietro del corpo.

• �I ragni hanno 8 occhi, ad eccezione di alcune specie che 
ne hanno solo 6. Sono occhi semplici e diversamente 
dagli insetti non sono composti e sfaccettati.

• �Ragno decisamente grande (fino a 3cm di corpo). 
Colorazione bruna con fitti disegni bianchi e neri. 
Prosoma centralmente scuro con sottili raggi 
chiari. Parte inferiore del corpo nera.

• �Velenosità trascurabile, estivo
• �Simile a Lycosa tarantula, ma più snello, con zampe 

di colore uniforme.
• �Nei prati, negli orti, nei boschi radi, un po’ 

dappertutto.
• �Non costruisce ragnatele, caccia soprattutto 

cavallette. A volte di giorno sta sotto una pietra
• �Diffuso e comune un po’ dappertutto. La femmina 

porta i piccoli sul dorso
 

• �Ragno molto grande (fino a 3,5 cm di corpo) di 
colore di fondo beige con fitti disegni bianchi e 
neri, interno zampe a macchie bianche e nere e 
addome inferiormente giallo.

• �Velenosità trascurabile, ciclo pluriennale
• Molto simile a Hogna radiata, ma più massiccio.
• �Nei prati pianeggianti con terreno morbido, 

soprattutto di montagna sopra i 700 metri, di solito 
dove si trova anche Gryllus campestris. 

• �Non costruisce ragnatele. Vive normalmente in 
tane profonde anche 30 cm, di 2-3 cm di diametro 
caccia soprattutto grilli e cavallette. 

• �Non segnalato in Maremma. Potrebbe essere 
presente sulle pendici più erbose e fresche 
dell’Amiata o di Poggio Montieri

 

• �Velenosità trascurabile, ciclo pluriennale. Ragno 
coraggioso che, messo alle strette, minaccia di 
mordere

• �Nei buchi degli alberi, sotto le cortecce sollevate, 
nelle fessure delle rocce, nei buchi dei vecchi muri

• �Non costruisce ragnatele vere e proprie, ma 
tappezza la tana di seta prolungando il tubo 
interno con una raggera di fili di segnalazione

• �Presente a macchia di leopardo, comune in certe 
zone e assente in altre

• �Il secondo ragno italiano per velenosità, 
responsabile di ulcere a lenta guarigione. Ciclo 
pluriennale

• �In apparente vistoso aumento demografico nelle 
abitazioni

• �Sotto le pietre e le cortecce degli alberi, ma 
soprattutto dentro le abitazioni, in soffitte e 
sgabuzzini

• �Non costruisce ragnatele vere e proprie, ma 
tappezza un’area del supporto e interviene 
quando una preda ci cammina sopra

• �Diffuso e comune un po’ dappertutto. Interessante 
sapere in quante case è presente.

• �Velenosità trascurabile, invernale. Ragno 
coraggioso che, messo alle strette, minaccia di 
mordere

• �Abbastanza simile a Hogna radiata, lento, ottimo 
arrampicatore, di abitudini arboricole 

• �Nelle siepi, sugli alberi e nei boschi, anche sotto le 
pietre e sotto le cortecce sollevate 

• �Non costruisce ragnatele. Solo un nido pedotrofico 
a forma di bolla di tela cribellata 

• �Presente un po’ dappertutto, spesso entra nelle 
case in inverno.

• �Ragno di medie dimensioni, con la parte anteriore 
rossastra e l’opistosoma giallo. Grandi cheliceri 
rossi con zanna nera

• �Piuttosto velenoso, ma non di rilevanza medica, 
estivo

• �Nei prati per lo più aridi, con presenza di cardi e 
Inula viscosa.

• �Non costruisce ragnatele, ma staziona dentro una 
bolla di seta bianca, soprattutto sui piccoli cardi

• �Potrebbe essere un po’ dappertutto (nella prima 
foto il maschio)

• �Velenosità trascurabile, primaverili - estivi
• �Autoctoni, molto simili tra di loro a parte il disegno 

e le cuspidi sull’opistosoma.
• �Cacciano senza ragnatela appostati sui fiori. Sono 

capaci di cambiare colore nel giro di qualche 
giorno.

• �Sui fiori da maggio ad agosto.
• �Un po’ dappertutto, ma sembra che Misumena 

preferisca le colline mentre Thomisus preferisce 
stare al livello del mare. 

Sarebbe interessante una rilevazione statistica delle 
presenze per verificare questa ipotesi.

• �Fondo marrone, spesso con sfumature rossicce, 
disegni chiari dal beige all’avorio, zampe senza 
anellature

• �Ragno piuttosto velenoso, ma non di rilevanza 
medica. Invernale. Tela a drappo a trama rada che 
si diparte da un nascondiglio

• �Alloctono originario delle Canarie, molto prolifico 
e in forte espansione, minaccia gli autoctoni 
Steatoda paykulliana e Steatoda grossa (forse 
anche Latrodectus tredecimguttatus)

• �Ambienti vari: nei cavi degli alberi, sotto le 
cortecce degli eucalipti, nelle siepi di edera e rovi, 
sotto le pietre, nei guardrail stradali, in città nei 
muri, raramente dentro gli edifici

• �Probabilmente presente un po’ dappertutto. 

• �Nero con una lunetta gialla o rossa sul davanti 
dell’opistosoma. Giovani e maschi con una spina 
di pesce colore giallastro sul dorso, a volte poco 
evidente, maschi con zampe anellate marroni e 
nere.

• �Ragno mediamente velenoso, ma non di rilevanza 
medica, invernale. Tela irregolare che si diparte da 
un nascondiglio.

• �Minacciato da Steatoda nobilis
• �Ambienti vari: nei cavi degli alberi, sotto le 

cortecce degli eucalipti, nei paletti di cemento 
delle recinzioni, sotto le pietre nei pascoli, 
raramente dentro gli edifici.

• �Diffuso un po’ dappertutto. 

• �Ragno grande, di colore terreo, con evidenti lobi 
laterali sull’opistosoma. Anellature poco marcate 
scure sulle zampe.

• �Velenosità trascurabile, estivo. 
• �Minacciato da Argiope trifasciata
• �Nella macchia mediterranea arida, anche molto 

vicino al mare, nei cespugli di Eryngium ed 
Echinophora. Tela classica orbicolare con il ragno 
al centro.

• �Tutta la fascia costiera, in particolare Alberese – 
Principina – Diaccia Botrona.

• �Ragno grande, colore di fondo scuro con evidenti 
strisce trasversali bianche e gialle. Zampe con 4 
evidenti anellature nere.

• �Velenosità trascurabile, estivo. 
• �Minacciato da Argiope trifasciata
• �Nella macchia mediterranea, siepi di rovi, ambienti 

ripari, canneti umidi intorno a specchi d’acqua. 
Orti, anche nelle zone interne. Tela classica 
orbicolare con il ragno al centro.

• �Tutta la fascia costiera, in particolare Alberese – 
Principina – Diaccia Botrona.

• �Ragno grande, colore di fondo scuro, opistosoma 
allargato con evidenti strisce bianche e gialle 
regolari. Zampe con numerose anellature nere.

• �Velenosità trascurabile, estivo. 
• �Alloctono, dal Nordafrica, molto prolifico, minaccia 

Argiope Lobata e Argiope bruennichi
• �Nella macchia mediterranea, anche vicino al mare, 

siepi di rovi, ambienti ripari, canneti umidi intorno 
a specchi d’acqua. Orti, anche nell’interno. Tela 
classica orbicolare con ragno al centro.

• �Non ancora segnalato in Maremma. Per ora sta solo 
in Sicilia e Sardegna meridionale, ma sta risalendo.

♂

♂

♂

♀

♀

♂

♀
♀

♀ ♀ ♀15 mm
Zampe (8)

Palpi (2)

Cheliceri (2)

10 mm

8 mm

10 mm

20 mm 20 mm

15 mm

10 mm

20 mm 20 mm 20 mm10 mm

4–7 mm

Misumena vatiaThomisus onustus

♀
♀

♀ ♂

Occhi (8-6)

Opistosoma

Filiere

Prosoma


